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FAFTE PRIMA

NORME GENERAL.I

Art. 1
Contenuti dello strumento urbanistico

Le presenti norme, insieme agli elaborati grafici ed 2alle

schede di U.I., disciplinano, nel quadro dello strumento ur-

banistico vigente, ogni intervento pubblico e privato di ca-
rattere sia urbanistico che edilizio nell ‘ambito delle zone

A di PRG (sottozone Al e A2) di Asciano individuate e deli-

mitate nella cartografia allegata (Tav. 9.

Entro tali zone il presente strumente urbanicstico costitui-

sce variante e prevale: )

- sulle disposizioni normative del PRG adottato con delibera
consiliare del 28/12/1982 n.704 e approvato dalla Regione
Toscana il 18/1/1985 con delibera n.303; :

- sulle norme tecniche di attuazione e sulle prescrizioni
formilate nei grafici di cwi agli Elenchi (L.R. n.59/80)
adottati con delibera consiliare del 28/12/1982 n.704 e
approvati dalla Regione Toscana il 18/1/1985 con delibera
n.303, in conformita’ con quanto previsto dalla L.R.
n.59/80 sia per quanto concerne le modalita’ e i contenuti
delle opere di manutenzione, restauro, ristrutturazione
edilizia ed urbanistica, che per quanto riguarda la desti-
nazione d’uso.

Fer quanto non specificato e non in contrasto con le presen-

ti norme, valgono le prescrizioni dello strumento urbanisti-

co vigente @ le Leggi e Regolamenti comunali, regionali e

nazionali in quantoc ammissibili, purche’ intesi a qualifica-

re, recuperare e promsovere 1’ambiente antico, nella ealva-
guardia dei suoi valori e del suo messaggio culturale.



Art. 2

Elaborati dello strumento urbanistico

La presente Variante si compone di elaborati di carattere
prescrittivo ed elaborati di carattere indicativo.

Asciano - Elaborati di carattere indicstivo (analisi):

1

2

Struttura del territorio al 1830 scala 1:1000

Analizi tipologica

e stato attuale del suolo zcala 1:1000
Indicatori di degrado fisico scala 1:1000
Indicatori di degrado igienico scala 1:1000
Titolo di godimento scala 1:1000
Livello di utilizzazione edilizia sc3la 1:1000

Schedatura delle unita’ edilizie e delle aree delle zone

A

di Asciano

Asciasno - Elaborati di carattere prescrittivo (progettn):

7 - Stralcio di PRG per le zone Al e AZ scala 1:2000
(Stralcio delle tavnle 1:2000 del PRG per le zone Al e
A? di Asciano adottato con Delibera -Consiliare del
28/12/1982, approvato dalla Regione  Toscana il
18/01/1985 con Delibera n. 303 e stralcio delle relati-
ve norme di attuwazione)

8 - Estratto degli Elenchi scala 1:2000

(Stralcio delle tavole relative agqli Elenchi di
Asciano di cui alla L.R. n. S99 in scala 1:2000
adottati con Delibera Consiliare del 28/12/1982 n. 704,
approvati dalla Regione Toscana il 18/01/1985 con Deli-
bera n. 303 e delle relative norme di attuazione)



10

11

12

- Riconfinamento delle zone Al e A2 di PRG scala 1:1000
(Riconfinamento delle zone Al e A2 di Asciann in scala
1: 2000 che vengono definite "aree A", in conseguenza
di modeste modificazinni per motivi ambientali o
storici)

- Unita' di intervento -
Riferimenti catastali scala 1:500
(Planimetria catastale in scala 1:500 con 1 'indicazione
dell’'area 1in oggetto della precenta Variante, delle
unita’ di intervento e dei riferimenti catastali)

- Destinazione d'ucso delle wunita’ di
intervento e delle aree _ scala 1:500
(P13nimetria catastale in scala 1:500 con 1 ’'indicazione
della destinazione d'uso degli edifici e delle aree,
precisando i vincoli per le strutture significative)

- Categorie d’'intervento scala 1:500
(Planimetria catastale in scala 1:500 con 1'indicazione
delle categorie d’intervento ammissibili per le U.I.,
precisando gli edifici assoggettati a vincnlo di studio
e i collegamenti verticali da conservare e restaurare)

Relazinne illustrativa degli interventi

.Norme generali di attuazione

Indicazioni sulle possibilita’ di intervento _arti:nlate
per unita’ di intervento (schede di U.I.) '

Elenco deqli immobili ed aree di rilevante valaore storico
artistico e ambientale anche in rapporto alla L. 1/6/7193%9
n. 1089 e alla L. 29/4/1939 n. 1497 (edifici di categ. 1)



Art. 3

Modalita’ e procedure per 1’'3ttuazione della presente
Variante -

L’attuazione dells precente Variante avviene secondo le se-
guenti modalita’ di intervento:

a)

b)

c)

interventn diretto (pubblico o privato) sulle <ingole
unita’ di intervento o aggregazioni di esse, individua-
te con apposita perimetrazione negli elsborati grafici
di progetto;

le delimitazioni delle aree scoperte connesse alle wuni-
ta’ di intervento sono soggette a verifica in sede di
rilascio della concessione sulla base della documenta-—
zione catastale di cui all’art. 18.4 delle presenti
normes;

gli interventi diretti <cono consentiti attraverso la
procedura dell autorizzazione o della concessione edi-
lizia (onerosa, convenzionata);

tali interventi, al fine della concessione medesima, so-
no subordinati alls presentazione di un progetto redatto
con le modalita’ specificate all’art. 1B.4, esteso alla
unita’ di intervento, ad aggregazioni di queste, o 3
porzioni facenti capo a singole unita’ immobiliari (nel
caso di edilizia a proprieta’ frazionata), eseguito
secondo le indicazioni di carattere prescrittivo
(elaborati grafici, normativa generale = <schede di
intervento a livello di U.1.)3

intervento tramite strumento wurbanistico attuativo: pia-
no particolareggiato di iniziativa pubblica o privata -
piano per 1'edilizia economica e popolare (FEEP);

il piano particolareggiato e il PEEP comprendonc una o
piuv’ unita’ di intervento e definiscono le modalita’
operative da attuare su di esse, la loro formazione, ef-
ficacia e contenuti sono quelli di cui alla L.17/8/1942
n.1150, alla L.18/4/1972 n.167 e successive modifiche;

in tutte le unita’ di intervento e loro aggregazioni 1la
attuazione del piano per le "aree A" di Asciano puo’ av-
venire anche sulla base di Piani di recupero di inizia-
tiva pubblica o privata a norma del tit.IV della Legge
5/8/1978 n.457, per quanto concerne le procedure non
regolate da detto tit.IV, si applicano le prescrizioni
contenute agli art.9,10,11,12,13 della L.R. 21/5/1980
n.5%.



Fer quanto attiene 1'approvazione degli strumenti urbanisti-
ci attuativi si rinvia alla L.N.74: "Norme urbanicstiche in-
tegrative” del 31/12/1984 e alla L.R. 21/5/1980 n.59.

La presente Variante individua per Asciano alcuni piani at-
tuativi (PEEP, piani particolareggiati o di recupero): i
contenuti, 1le dimensioni degli interventi, le destinazioni
d’'uso relative sono fissati nelle schede specifiche di cui
agli articoli 12, 12.1, 13, 13.1.

L "approvazione dello strumento attuativo e’ preliminare allo
intervento diretto.

Zonizzazione

Le "aree A" onggetto della presente Variante per il centro

di Asciano, delimitate nella Tav. 9 sono suddivise in

Unita’' di Intervento e spazi liberi.

Sono inoltre individuate le aree da sottoporre a successivi

strumenti urbsnistici attuativi di iniziativa pubblica o

privata (piano particolareggiato o di recupero).

Per le zone A di cui sopra sono individuate:

- norme relative alla destinazione d’'uso del suolo e degli
edifici (art.14)

- norme relative ai modi e ai caratteri dell "intervento
edificatorio (art.5, 12 e 13 della presente normativa
e schede di U.I.).



PARTE SECONDA

INTERVENTI SULL PATRIMONIO EDILIZIO

Art. S

Categorie di intervento - Specificazioni

B6li interventi ammissibili dalla presente Variante al PRG

sulle "aree A" di Asciano si articolano nelle seguenti cate-

gorie, applicabili su unita’ immobiliari o su loro parti
secondo le indicazioni degli elaborati di carattere pre-
scrittivo:

a) MANUTENZIONE ORDINARIA, b) MANUTENZIONE STRAORDINARIA,

c) RESTAUROC E RISANAMENTO CONSERVATIVO, d) RISTRUTTURAZIONE

EDII.IZIA, @) RISTRUTTURAZIONE URBANISTICA. )

Queste -classi di intervento sono specificate agli articoli

6,7,8,9, e le disposizioni in essi contenute =i compongono

con quelle indicate nelle tavole della presente Variante e

nelle schede di U.I. di cui all’art.2.

In ordine agli® interventi ammessi si intendono valide le

sequenti specificazioni:

a) per "parti esterne” =i intendono quelle 3 contatto con
1’'atmosfera esterna e quindi i fronti, i porticati, ma
anche gli androni (chiusi o meno da vetrate o simili),
le logge, i cortili, le scale esterne, le coperture;

b) per "fronte esterno” si intende quella parte dell'edifi-
cio che prospetta su vie o spazi pubblici (piazze o spa-
zi di uso collettivo);

c) per "fronte interno” si 1ntende quella parte dell 'edifi-
cio che non prospetta su vie o spazi pubblicij

d) per ‘“strutture primarie” si intendono quelle comunque
portanti su qualunque tipo di fondazione;

e) per “"strutture secondarie” =i intendono quelle portate,
quali solai, scale, volte, tetti e quant’altro;

f) per "coperture" si intende il complesso delle strutture
poste al di sopra della linea di gronda principale, com-



preso altane, tettoie, colombaie, torrette, camini e si-
milij

g) per "superfetazione” si intende ogni manufatto aggiunto,
ancorche’ autorizzato, che abbia dequalificato la situa-
zione originaria dell ‘immobile o dell 'ambiente;

h) per "tipo edilizio" si intende 1’'organizzazione distri-
butiva e/o strutturale, sintesi ed espressione di com-
portamenti simili, propri dell’area culturale, legati a
modalita’ operative e a specifiche tecniche costruttive;

i) per "unita’ edilizia” si intende il complesso costituito
dal corpo di fabbrica, distinto da quelli adiacenti e
dall ‘area scoperta ad esso collegata, le cui parti si
organizzano ai fini dell’intervento sotto vari aspetti
(distributivo, funzionale, tipologico, ecc.) in modo
unitariog ’ '

1) per "unita’ immobiliare” <ei intende 1'articolazione in-
terna all’unita’ edilizia che presenta caratteristiche
unitarie dal punto di vista funzionale e patrimoniale;

m) per "unita’ di intervento" si intende 1’entita’ immobi-
lisre afferente ad una o piu’ particelle catastali indi-
cata nei grafici prescrittivi e nelle schede di cui al
precedente art.Z2.

Art. &
Manutenzione ordinaria e straordinaria

Gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria
sono compatibili con interventi di ogni altra categoria,
che possono precedere o seguire senza vincoli di numero e
di frequenza, purche’ non contraddicano le indicazioni del
piano e delle schede di U.I.

Tutte le unita’ edilizie delle "aree A" rientranc in questa
categoria fatta eccezione per quelli edifici, o parte di
essi, individuati come superfetazioni (E3) o ascritti alla
categoria di intervento E2Z.

-7 -



Art. 6.1
Manutenzione ordinaria — A

GB1i interventi di manutenzione ordinaria sono quelli che
riguardano 1le opere di riparazione, rinnovamento e sostitu-
zione delle finiture degli edifici e quelle necessarie 2
integrare o mantenere in efficienza gli impianti tecnologici
esistenti.

Tali interventi non possono comungue comportare modifiche o
alterazioni agli elementi architettonici o decorativi degli
edifici.

B1i interventi di manutenzione ordinaria non sono soggetti
ad autorizzazione ne’ a concessione edilizia, ma a semplice
comunicazione preventiva al Sindaco dell’inizio dei lavori.

Art. 6.2
Manutenzione straordinaria - B

Sono interventi di manutenzione straordinaria, soggetti ad

autorizzazione, ai sensi dell’art.48 della Legge 5/8/1978

n.457, quelle opere o modifiche necessarie per rinnovare e

sostituire 1le parti, anche strutturali, degli edifici,

nonche’ per realizzare od integrare i servizi igienico-sani-

tari e tecnologici, sempre che non alterino i volumi .e le

superfici delle singole unita’ immobiliari e non comportino

modifiche alle destinazioni d’uso.

Tali opere e modifiche non potranno comungue comportare al-

terazioni alle strutture orizzontali o -a quelle verticali

aventi carattere strutturale, ne’ potranno comportare alte-

razioni del carattere architettonico dell ‘edificio.

Sono interventi di manutenzione straordinaria quelli sotto-

elencati, quando comportino esecuzioni di opere murarie:

1) rifacimento di intonaci e coloriture esterne;

?2) rifacimento degli infissi esternij

3) rifacimento della sistemazione esterna;

4) rifacimento dei pavimenti o rivestimenti interni ed
esterni; 2

5) rifacimento del manto di copertura.

In particolare sono considerati interventi di manutenzione

straordinaria quelli sottoelencati, quando comportino esecu-

zione di opere murarie:

4) rifacimento o installazione di materiali di isolamento;



7) rifacimento o installazione di impianti di riscaldamento
o raffreddamento;

8) rifacimento o installazione di impianti di ascensore o
montacarichis

%) rifacimentno o installazione di impianti di accumulazione
o sollevamento idrico;

10) rifacimento di impianti igienico-canitari.

Sono comunque considerati interventi di manutenzione straor-

dinaria le seguenti opere:

11) installazione di impianti igienico-sanitari ricavati
nell ‘ambito del volume dell ‘unita’ immobiliare, senza
modifiche all'impianto distributivo;

12) realizzazione di chiusure o di aperture interne che non
modifichino lo schema distributivo;

13) consolidamento delle strutture di fondazione o di . eleva-
ziones;

14) costruzione di vespai o scannafosesi. :

Per gli immobili compresi nell 'Elenco o assoggettati alle

categorie C1 o C2 della presente Variante gli interventi di

manutenzione straordinaria dovranno essere effettuati secon-

do criteri che non contrastino con le esigenze restaurative
dell ‘organismo architettonico e con le indicazioni del piano

e delle schede di U.I.

E' comunque facolta’ dell 'Amministrazione Comunale richiede-

re a fronte di istanze di manutenzione straordinaria 1°'eli-

minazione di superfetazioni edilizie che costituiscono par-
ticolare degrado ambientale o urbanistico.

Art. 7

Restauro e Risanamento conservativo - C

Bli interventi di restauro e di risanamento conservativo
sono quelli rivolti a conservare 1‘organismo edilizio e ad
assicurarne la funzionalita’' mediante un insieme sistematico
di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, forma-
1i e strutturali dell’'organiemo stescso, ne consentano le
destinazioni d‘uso previste nello strumento urbanistico
vigente.

Tali interventi comprendono: il consolidamento, il ripri-
stino e il rinnovo degli elementi costitutivi dell’edificio,
1'incerimento degli elementi accessori e degli impianti
richiesti dalle esigenze d'uso, 1°'eliminazione degli elemen-
ti estranei all’organismo edilizio, nel rigpetto delle



indicazioni del piano e delle schede di U.I.
Sono previste due sottoclassi:

C1) Restauro

C2) Risanamento conservativo.

art. 7.1

Restauro - Ci

Comprende un insieme sistematico di opere finalizzate alla

conservazione ed alla trasmissione nel tempo del bene cultu-

rale architettonico. Esse dovranno far riferimento alla
moderna cultura del restauroc, nonche’ ai documenti ufficiali
in materia e in particolare alla Circ. Min. P.I. 117/6 del

1972 denominata "Carta del Restauro 1972".

Le opere riguardanoc il ripristino degli aspetti architetto-

nici o delle parti alterate, valorizzando il carattere for-

male documentato come storicamente prevalente, o, in assenza

di questo, la documentazione stratigrafica dei diversi

assetti cignificativi ascunti dall’'organiemo architettonico

nella storia, in equilibrio con le esigenze di attualizza-
zione funzionale.

Comprendono:

- 1a ricostruzione fisiologica di limitate parti eventual-
mente demolite o sostituite;

- il consolidamento e recupero degli elementi strutturali
orizzontali significativi, in quanto documento di una
cultura tecnico-costruttiva storica con particolare
riguardo alle strutture voltate, alle strutture lignee di
solaio e di copertura, agli elementi di distribuzione
verticale;

- 1'inserimento degli impianti igienici e tecnologici es—
senziali all adeguamento funzionale dell'immobile;

- 1la concervazione degli - elementi di finitura originali,
quali pavimenti, infissi, decorazioni, manufatti parti-
colari. %

Preliminarmente a qualsiasi progetto, dovra’ escere effet-

tuata una fase ricognitoria comprensiva, oltre che del ri-

lievo metrico, di indagini ed eventuali saggi sulle strutiu-
re tesi ad accertarne la natura e lo stato di conservazione.

L'inizio della fase ricognitoria dovra’ essere comunicato

all ‘Amministrazione Comunale, fatte salve le competenze di

altri Enti.

Dovra’ escere presentata una relazione contenente le notizie

storiche e bibliografiche raccolte, la descrizione delle

“Faci costruttive dell’immobile, indicando le parti che si

—-10-



ritiene vadano salvaguardate anche in rapporto allo stato
di conservazione.

Art. 7.2
Risanamento conservativo - C2

Comprende un insieme sistematico di opere finalizzate alla
conservazione ed all’adeguamento funzionale dell 'immobile
alle moderne esigenze d’uco.

Sono comprese nell 'intervento di risanamento conservativo:

- 1la sostituzione di vespai inefficienti con solai o tavel-
lonati impermeabilizzati al piano terra;

- 1'inserimento degli impianti o servizi igienico-tecnolo-
gici richiesti per assicurare 1’'adeguamento funzionale
dell "immobile;

- 1la limitata creazione di nuove aperture sulle fronti
interne dell’'edificio in rapporto ad esigenze di illumi-
nazione/aereazione di nuovi locali di servizio igienico
purche’ sia garantito un congruc inserimento nel carat-
tere espressivo delle fronti interessate e in ogni cacso
nel rispetto delle indicazioni specifiche di cui alle
schede di HU.I.;

- il consolidamento e recupero degli elementi strutturali
originali o comunque significativi della cultura tecnico/
costruttiva storica con particolare riguardo alle strut-
ture voltate, alle strutture lignee di solaio o di coper-
tura, agli elementi di distribuzione verticale;

- 1la rimozione delle aggiunte e superfetazioni recenti
riconosciute come incongrue con 1’'organismo edilizio.
Preliminarmente a qualsiasi progetto, dovra’ essere effet-

tuata una fase ricognitoria comprensiva, oltre che del ri-

lievo metrico, di indagini ed eventuali saggi sulle struttu-
re tecsi ad accertarne la natura e lo stato di conservazione.

L’inizio della fase ricognitoria dovra®’ essere comunicato

all ‘Amministrazione Comunale, fatte salve le competenze di

altri Enti. g

E’' fatto comunque obbligo di assicurare la conservazione ed

il recupero degli elementi decorativi significativi per 1la

figurazione esterna ed interna dell’'edificio, nonche’ degli

elementi costituenti 1’arredo urbanoc a questi connessi.
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Art. B

Ristrutturazione edilizia - D

Bli interventi di ristrutturazione edilizia sono quelli
rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante un
incieme sistematico di opere che possono portare ad un
organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal prece-
dente. Tali interventi comprendono il ripristino o la co-
stituzione di alcuni elementi costitutivi dell’edificio,
1‘eliminazione, la modifica e 1l'inserimento di nuovi ele-
menti ed impianti.

La realizzazione degli interventi previsti in questa. cate-
goria su richiesta dell ‘Amministrazione Comunale puo’ essere
condizionata alla preliminare eliminazione delle superfeta-
zioni, intese come elementi incongrui e disorganici, sia nei
confronti della tipologia originaria dell’edificio, =ia nei
confronti del decoroc del manufatto.

Le opere di ristrutturazione edilizia =i suddividono nelle
categorie D1, D2, D3.

Art. 8.1

Ristrutturazione edilizia - D1

Opere che comportino, oltre all’'esecuzione delle opere di

manutenzione ordinaria e straordinaria, anche la riorganiz-

zazione funzionale interna delle singole unita’ immobiliari,

senza che ne siano alterati i volumi e le superfici, con

modifiche agli elementi verticali non strutturali, e fermi

restando i caratteri architettonici e decorativi dell’edifi-

cio, nonche’ gli elementi costituenti arredo urbano.

Sono in particolare comprese nella categoria di intervento

Di:

- 1'utilizzazione abitativa ad uso residenziale di locali

sottotetto ad esclusivo servizio dell’unita’ funzionale

sottostante; si considerano abitabili i locali epttotetto

aventi altezza minima di mt.2.20 all’intradosso, e media

di mt.2.40 se trattasi di 1locali di servizio e disimpe-

gni, di mt.2.70 per gli altri localij

- 1la creazione di lucernari a filo falda (art.27).

Si rende possibile:

- 1'utilizzazione di tecnologie costruttive attuali per
quegli elementi strutturali (solai, scale, travature,
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ecc.) che non siano particolarmente significativi e che
non_siano coctituiti da elementi di interesce architet-
tonico (colonne, architravi, archi, volte, solai in legno
pregevoli) nel ricpetto delle indicazioni di cui alle
schede di U.I.j;

1a 1limitata creazione di nuave apertura <culle fronti
interne dell ‘edificio in rapporto alle esigenze di illu-
minazione/aereazione di nuovi locali di servizio igienico
purche’ sia garantito un congruo inserimento nel caratte-
re ecprecscivo delle fonti intereccate e in ogni caso nel
rispetto delle indicazioni specifiche di cui alle schede
di U.I.

Per quanto riguarda le fronti ecterne esce devono eccere
conservate nella loro forma e dimensione, nelle loro carat-
terictiche coctruttive ed architettoniche, mantenendo altre-—

si

*y, la corrispondenza della struttura dei piani con la

{{acciata ctecsa per tutte le fronti.
n particolare dovra essere garantita:

1a conservazione delle aperture nella disvosizio-

ne, nelle dimensioni e nella morfolosia;g

e

12 conservazione Gi elementi plasticl, a rilievo
di decorazione inseriti nella mura‘tura e/o appli-

catis

1a conservazione delle caratteristiche di tratta-

mento dei paramentij;

1a conservaziore degli infissi di disegno e fattu-

ra tradizionale;

1a conservazione della morfologia e delle copertu-

re, delle gronde e dei materiali costituenti il men-
to.

Art. B.2

Ristrutturazione edilizia - D2

=

Ope
man
edi
del
int
men
ele
Son

re che comportino, oltre all’esecuzione delle opere di

utenzione ordinaria, straordinaria e di ristrutturazione

lizia di tipo D1, anche, in deroga agli art. 7, g e 9
D.M. 2/47/1968 n.1444, la riorganizzazione funzionale

erna delle cingole unita’ immobiliari e il loroc adegua-

to igienico-sanitario, con modifiche non incidenti sugli

menti verticali cstrutturali.

o consentiti i seguenti interventi:

costruzione di servizi igienici in ampliamento della

volumetria esistente;

rialzamento dell‘ultimo piano, nel caso che gquesto ricul-

ti abitato e senza che si costituiscano nuove unita’

immobiliarig;

rictrutturazione e destinazione recidenziale di volumi

destinati ad altri usi.

Per tale categoria di intervento e’ pravisto il mante-
nimento:
a) dell‘allineamento orizzontale e verticale cui frenti

b)

)

stradalij

del volume ecicstente, calcolato con 1’esclusione delle
parti da democlirej

del profilo del tetto (linea di gronda, colmo, pendenza
delle falde), del tipo di gronda e di manto di coperturs
(art.27 e 28), cecondo le indicazioni di schede di U.I.:
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d)

.(E)

Si
£)

g?

h)

Si
i)

1)
m)

n)

Con
1i

dei_ collegamenti verticali dell ‘unita’ edilizia e co-
munque di quelli di uso comune 3alle varie unita’ immo-
biliari eventualmente presenti, art.26 (secondo le
indicazioni di echede di U.I.);

della partitura delle facciate esterne (sia in fronte
ctrada che cui rimanenti spazi aperti esictenti o ds
rF:-cuperare mediante 1a demolizione di parti incongrue);

e ammessa la riapertura di eventuali aperture preeci-
stenti facenti parte di una partitura ben individuabile.

I1 mantenimento della partitura delle facciate

esterne deve essere comunque garantito attraver

S0

—Jla conservazione delle aperture nella disposi
zione, nelle dimensioni e nella morfologia;-
—‘la conservazione di elementi plastici, a ri-
lievo e di decorazioni inseriti nella muratura
e/o apolicatij '

- 12 conservazione delle caratteristiche Ai tra
tamento cel paramenti

— la conservazione degli-infissi di disegno e
fattura tradizionzle; l

rende pocscibile:

{'uytilizzazione di tecnologie costruttive attuali per
quegli elementi ctrutturali (solai, scale, travature,
ecc.) che non siano particolarmente cignificativi e che

non presentino interesse architettonico (come colonne,

architravi, archi, volte, colai in leano pregevoli,
ecc.);

i1 limitato ampliamento, traclazione, cpoctamento o
apertura di porte O finestre e relative limitate varia-
zioni delle quote dei <elai in deroga cendizionata 3
quanto stabilito al punto precedente "e" nei limiti
delle prescrizieni epecifiche di cui alle cechede di WU.I.

motivato da precise necessita’ tecniche, strutturali, e

funzionalig

il ricavare nuovi e ulteriori vani abitabili (attuali
coffitte o vani annessi alle U.1. attualmente non abitza-
bili) e vani tecnici sempreche’ ricultinc in conformita’

con le norme presenti.

fa divieto:

di costruire volumi tecnici emergenti dai profili e dal-
le falde delle coperture, mentre e’ ammesso 1 'inserimen-
to di eventuali lucernari a filo falda pnei limiti indi-
cati dallart. 275

di occupare o coprire ulteriormente cuperfici scoperte
anche con opere provvisorie;

di- realizzare gqualeiaci elemento aggettante sia a sbal:zo
che pilastrato;

di tamponare logge, altane, stenditoi o gpazi in-
teresterni anche con materiali provvisori.

le sopra elencate caratterictiche e prescrizioni genera-
la categoria D2 si articola nelle seguenti cottocl assi

aggregabili tra loro e cpecificate a livello di U.I.:
D2 a — rialzamento "una tantum" (in deroga a quanto previsto

ai precedenti punti a) e c)) della linea di gronda
nella misura massima di cm.60 e secondo quanto speci-
ficatc nelle schede di U.I.3 questo al fine di rea-
lizzare ambienti cottotetto con altezza minima e
valori medi relativi stabiliti nella presente Varian—

J‘_
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te (art.B.1) con possibilita’ di realizzare lucernari
a filo falda (art.27) e fatto <alvo il ripricstino
della tipologia, della conformazione e dei materiali
di copertura e della gronda secondo le prescrizieni
di cui agli art. 27 e 28. Per le parti da rialzare
dovrFanno eccere cequite le prescrizioni di cui  agli
art. 27 e 28; solo per questo tipo di intervento si
concede e 'si prescrive di oscervare le distanze

previste dal codice civile.

D2 b — 1 ‘incremento "una tantum" (in deroga a quanto pre-

D2

D2

D2

visto _al punto 1) delle precedenti prescrizioni)
dell ‘area coperta per la realizzazione di cervizi
igienici, limitatamente ad unita’ edilizie minime
sprovvicte di ogni <cervizio interno all‘alloggio;
tale realizzazione dovra’ compiersi secondo le indi-
caziori di ccheda di U.I. relative al corretto ince-
rimento nella struttura esistente e al rispetto dei
caratteri ambientali.

- possibilita’ nella fase di consolidamento-rico-

ctruzione di <olai di <ccarso valore e in cattive
condizioni sotto il profilo statico, di limitsate
variazioni delle quote dei solai ctessi (+ o — 20
cm.) purchd cio' non comporti traslazioni

e/o ricomposizioni di finestre che sono con-
sentite soltanto in rapporto agli adeguamenti
igienici e tecnologici e nel rispetto cei
caratteri di partitura delle facciate, degli
allineamenti e delle proporzioni prevalenti
delle aperture.

- poseibilita’ di limitati ampliamenti di edifici ad

uso residenziale per spazi di servizio nei limiti
fiscati dagli elaborati prescrittivi di piano e delle
schede di U.T.

- poecibilita’ di effettuare limitate aperture o chiu-

sure di porte e/o finestre nei limiti fissati dalle
echede di U.I., al fine di areare o illuminare
ambienti, oppure per ricostruire gli originari carat-
teri tipologici.

- poesibilita’ di limitati ampliamenti di ctrutture per

attivita’ economico-produttiva o di servizio per 13
recidenza nei limiti fiesati dagli eleaborati pre-
scrittivi di piano e dalle schede di U.I..

— poeesibilita’ di limitati ampliamenti di strutture di

servizio per 1'agricoltura nei limiti fissati dagli
elaborati prescrittivi di piano e dalle <cchede di
u.rI.

Le planimetrie di progetto indicano 1le U.I. comprese in
questa categoria d’intervento specificando per ognuna di

ecee

le cottoclacsi D2 a, D2 b, D2c, D2 d, D2 e, D2 f,

D2 g, o combinazioni di queste. Per queste U.I. 1’esecuzione

dei

lavori dovra® ricpettare i caratteri generali della

normativa D2 e limitarsi alla sottoclasse o sottoclassi



indicate.

Art. B.3
Ristrutturazione edilizia - D3

GQuesta categoria ecsprime il massimo di possibilita’ di
trasformazione per 1la ristrutturazione edilizia; oltre
gli interventi gia’ consentiti per la manutenzione ordinaria
e straordinaria, per la ristrutturazione edilizia D1 e DZ e
relative sottoclassi, =i potrannno ecsequire opere che com—
portino 1a ristrutturazione e la modifica anche degli ele-
menti etrutturali orizzontali dell’'edificio, fino allo svuo-
tamento dell ‘involucro edilizio, compresa anche la ridefini-
zione parziale o totale delle aperture. -

Per tale categoria di intervento e’ previsto il man-

tenimento:

a) dell’'allineamento orizzontale e verticale =ui fronti
stradalij;

b) del volume esistente, calcolato con 1°'esclusione delle
parti (superfetazioni) per 1le quali e’ prevista demo-
lizione;

c) del profilo del tetto (linea di gronda, colmo, pendenza
delle falde) e tecnologia tradizionale della copertura
{in coppi ed embrici di cotto possibilmente di recupero
art.27);

d) del tipo di gronda e di materiali indicato nelle schede
di U.I.e negli elaborati di piano.

8i fa divieto:

- di costruire volumi tecnici emergenti dai profili e dalle

- falde delle coperture, mentre e’ ammesso 1'inserimento di
eventuali lucernari filo falda (nei 1limiti indicati
all’art.27);

- di occupare o coprire ulteriormente di superfici scoperte

' anche con opere provvisorie;

- di qualsiasi immissione di elementi aggettanti <=ia a

sbalzo che pilastrati.



Art. 9

Ristrutturazione urbanistica - E

G1i interventi di ristrutturazione urbanicstica sono quelli
rivolti a sostituire 1'esistente tessuto urbanistico-edili-
2i0 con altro diverso mediante un insieme sistematico di
interventi edilizi anche con la modificazione del disegno
dei lotti, degli isolati e della rete stradale.

Le opere di ristrutturazione urbanistica si suddividono
nelle seguenti categorie:

Art. 9.1
Ristrutturazione urbanistica - El

Opere che comportino la complessiva riorganizzazione distri-
butiva e funzionale, nonche’' quella planivolumetrica, del
singolo edificio anche attraverso opere di parziale o totale
demolizione e ricostruzione del volume originario, fermi re-
stando i preesistenti rapporti urbanistici (volumetria, di-
stanze minime dai confini, superfici coperte, ecc.), con le
precicazioni di cui alle schede di U.I. ed alle indicazioni
dei Piani di recuperoc (PR) o di PEEP.

Questa categoria di intervento comprende edifici di recente
costruzione o interamente ricostruiti, ovvero tutti quegli
immobili che non costituiscono elemento essenziale della
struttura dell insediamento antico.

Per questa categoria non valgono le prescrizioni di cui ag11
art.?1 tranne i comma 21.7, 21.B; 263 27; 2B; 29 tranne
i comma 29.9; 29.11; 30; 31; 32.

Le coperture degli edifici assoggettati a questa categoria
dovranno escsere realizzate a tetto in coppi ed embrici in
cotto, con coperture in rame oppure a terrazza con pavimen-
tazione in cottoj sono vietati inoltre avvolgibili, serrande
e infissi in alluminio anodizzato o in plastica; salvo pre-
cisazioni di scheda di U.I.

Per quanto riguarda gli esterni sono vietati i rivestimenti
in materiali brillanti o ceramici. -
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Art. 9.2
Ristrutturazione urbanistica - E2

Opere che comportino la ricostruzione parziale o totale

degli edifici crollati per eventi naturali o bellici.

Per questa categoria, qualora non sia in contrasto con le

indicazioni di un Piano di recupero (PR) o PEEFP, gli

interventi dovranno attenercsi alle seguenti prescrizioni:

- presentazione di una relazione contenente notizie sto-
riche e, dove possibile, grafiche e fotografie;

- il ripristino ed il mantenimento della dimensione e dei
rapporti preecistenti tra unita’ edilizie ed aree sco-
perte (spazi a corte, giardini, ecc.);

- rispz2tto del volume e delle altezze massime preesistenti.

Art. 2.3

Ristrutturazione urbanistica - E3

Demolizione di edifici, parti di essi e strutture non compa-
tibili con il progetto complessivo sotto il profilo morfolo-
gico e/o ambientale.

Di questa categoria fanno parte: _

- edifici o parti di esesi (superfetazioni) per i quali e’
previsto 1'obbligo di demolizione senza ricostruzione;

- cuperfetazioni esterne alla tipologia base, ma con carat-
teri di utilita’ (servizi igienici aggiunti) per i guali
la demolizione i attua contestualmente alla realizzazio-
ne di servizi igienici interni all’unita’ ediliziaj

- cuperfetazioni (in lamiera, plastica, eternit, legno,
ecc.) quali capanni, depositi, garages, tettoie, ecc.

per le quali e’ previcta la demolizione s=enza rico-
struzione.
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Art. 10
Vincolo di studio

Per gli edifici assoggettati a "Vincolo di studio”, prelimi-
narmente a qualsiasi progetto, dovra’ essere presentata una
relazione contenente le notizie storiche e bibliografiche
raccolte, la descrizione delle fasi costruttive dell’immobi-
le, indicando le parti che si ritiene vadano ealvaguardate
anche in rapporto allo stato di conservazione.

Art. 11
Scale da conservare e restaurare

8i tratta di scale che per il loro carattere monumentale,
tradizionale, ambientale o comunque di pregio, dovrannc
essere conservate e rectaurate secondo le modalita’ di
intervento di cui all‘'art.2é. :

Esse <cono indicate sulle cartografie di progetto e nelle
schede di U.I.
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Art. 12
Piani di recupero

Si tratta di ambiti per i quali dovranno essere fissati,
in maniera coordinata e preventivamente rispetto alle
singole concessioni edilizie, i modi e le caratterictiche
dei manufatti da realizzare tramite piano di recupero di
iniziativa pubblica o privata redatto cosi’ come specificato
agli art.9,10, 11, 12, 13 della L.R. 21/5/1980 n.5? e suc-
cessive modificazioni.

Art. 12.1
Piani di recupero - Specificazioni

Per tutti i piani di recupero =i prescrive oltre gli elabo-

rati di cui alla L.R. n.5%9 1a presentazione di:

= una relazione descrittiva dei materiali impiegati (mura-
ture, infissi, coperture, ecc.);

- profili di progetto;

- assonometria d'insieme con il profilo degli edifici
adiacenti o plastico;

- documentazione fotografica dello stato attuale.

Art. 13
Piano per 1’'edilizia economica e popolare

La presenza di una domanda di abitazioni di carattere econo-
mico e popolare unita all’esistenza in Asciano di ambiti ca
lungo tempo in stato di notevole degrado, giustifica la vo-
lonta’ di riqualificazione delle aree centrali mediante un
piano per 1'edilizia economica e popolare nel centro sto-
rico, la cui formazione, approvazione, efficacia e contenuti
sono rispettivamente quelli di cui alla L.17/8/1942 n.1150 e
alla L.18/4/1972 n.167 e successive modifiche.
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Art. 13.1
Piano per 1'edilizia economica e popolare - FPEEF1

Scheda: Asciano - Via Barachini, 5,7,9,11 - Part. 177

Si tratta di un edificio in avanzato stato di de-

grado con parti crollate e con 1a presenza di gravi

lesioni.

Tipo di intervento: D3

Destinazione d’uso: 7 - BA a,d,e — BB a
Norme di attuazione: 1'intervento a PEEP e’ finalizzato alla
creazione di una serie di alloggi con servizi ed attrezza-
ture. 11 progetto dovra’ escere ispirato ai caratteri di
linearita’ ed ordine propri dell’'edificio conservando o ri-
pristinando gli stipiti in gorforina e le aperture ad arco.
Data la presenza di zone non sufficientemente illuminate e
areate, e’ ammessa una riduzione di volume finalizzata al
miglioramento delle condizioni igienico-ambientali.
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PARTE TERZA

DESTINAZTIOMI FUMZIOMALI ED USO DEL SUGCLD

Art. 14

Destinazioni d’'uso

Le zone oggettn della presente VYariante di Asciann sono

principalmente destinate alla residenza e ad attrezzature

pubbliche e private di interesse sociale.

Vi sono inoltre ammessi:

- Uffici pubblici

- Uffici privati

- Bedi di societa’, Banche e Istituti

- Esercizi commerciali con superficie complessiva di vendi-
ta inferiore a 50 mq (salve precisazioni di scheda
di U.1.)

- Ecercizi commerciali specializzati

- Alberghi e pensioni

- Agenzie di viaggio e turismo

- Botteghe per artigiani con superficie complessiva infe-
riore 3 50 mg. (salvo precisazioni in scheda di U.1.),
per attivita’ non inquinanti, non nocive ne' rumorose
{1avorazioni tradizionali locali e di servizio alla re-
sidenza) e produttive

- 1lavoraszioni artigisnali specializzate, tradizionali ed
artistiche (salvo precisazioni di scheda di U.I.)

Tali destinazioniineon deveono contrastare con 1a strutturs

formale e funzionale degli edifici in cui sono inserite e

devono essere compatibili con i caratteri ambientali propri

della zona.

Eventuali ambienti 31 piano terra a2 destinazione residen—

ziale possono essere trasformati a nuova diversa destina- -

zione nei limiti e nelle zone indicati dagli elaborati di

piano e nel rispetto degli elementi formali e strutturali

dell'edificio, le modificazioni necessarie devono inserirsi
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con la composizione generale della facciata.

Sono ‘comunque esclusi:

- impianti industriali di qualsiasi genere, officine e
laboratori molesti;

- depnsiti e magazzini di merci all ' 'ingrosso;

- rimesse per automezzi di portata superiore a 10 gl.;

- caserme (con 1'esclusione di uffici di pemlizia, tenenze
e stazioni dei carabinieri), carceri, ospizi, ospedali
0 c3se di cura con piu’ di 50 letti;

- mattatoij

- setazioni di servizin per 1la distribuzione del carburante;

- depositi o centri di raccolta o smistamento per rifiuti
snlidi wrbanij

- aziende di autotrasporti di merci.

E’' vietatn occupare con cestruzioni di  qualsiasi gener=,

anche provvisorie: giardini, cortili, ripiani agricoli di

rispetto dell'shitatn e in genere tutti gli spazi liberi.

Dovranno essere mantenute le destinazioni a giardine e/o

orto o ad aree agricole con 1‘obbligo del mantenimento delle

specie vegetali proprie della campagna toscana.

Art. 14.1

Aree destinate alla viabilita’, parcheggi e piazze-
parcheggin - |

- "Percorsi pedonali lastricati": comprendono tutta le aree
gia’' pavimentate in pietra o in cotto che devono essere
conservate e rectaurate e le aree per 1le quali e' pre-
vista la realizzazione di lastricati da parte dell 'Ammi-
nistrazione Comunale.

- "Percorsi pedonali pubblici”: si tratta di percoresi ad
esclusivo uso pedonale che dovranno essere realizzati da
parte dell ‘Amministrazione Comunale.

- "Strada Comunale sterrata”: si tratta di una strada co-

munale sterrata per Mirteto di larghezza di metri 2,70

realizzata per il prime tratto mediante un leggero

ampliamentno dell ‘antico tracciato e per 1 secondo con
una nuova soluzione stante 1’'eccessiva pendenza dello
antico percorso. Eventuali muri di contenimento dovranno
essere realizzati con pietra locale a vista salvaguar-
dando 21 massimo 1 caratteri morfologici della zona

(asperita’ naturali, rocce affioranti, alberature, ecc.).

- "Strade e percorsi sterrati”: si trattas di aree da mante-
nere sterrate e per le quali quindi sono vietate pavimen-
tazioni o asfaltatura. '
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(esercizi commerciali specializzati);
e) attivita’ artigianali per lavorazioni scpecializzate,
tradizionali ed artistiche, non inquinanti, ne’ rumorose
f) strutture per attivita’ sgricole.

Art. 14.4
Servizi per la residenza - 4

Questa cateqoria si articola nelle sottocategorie descritte

nelle Tavole di cui all’art.2 al fine di dare destinazioni

d'uso compatibili con i caratteri della estruttura ficica

degli immobili e precisamente:

a) associazioni, enti culturali e ricrestivi che operano._ a
livello decentrato j

b) edifici religiosi e annesesij

c) uffici pubblici (PPTT, sedi amministrative decentrate,
SIP, ascociazionismo politico e sindacale);

d) bar e trattorie;

e) attivita’' commerciali per generi di prims necessita’;

f) attivita’ artigianali di servizic.

Art. 14.5
Aree a verde - S

14.5.1 "Verde pubblico (giardini e parchi pubblici, verde
elementare)":
le tavole di progettn prevedono aree-e spazi liberi
per il verde pubblico, per il verde elementare e per
il verde pubblico territoriale. In tali aree sono
preservate e curate le alberature esistenti, sono
garantite le opere di rimboschimento e rinnovo che si
rendesserc necessarie. La precisa definizione di
questi spazi e’ demandata ad appositi progetti esecu-
tivi di iniziativa pubblica.

14.5.2 "Parco della Valle delle Fonti”:

' in_tali aree dovranno essere preservate e curate le
alberature esistentij eventuali ripristini di albera-
ture dovranno essere effettuati con 1’'uso di essenze
proprie dei parchi toscani. Le opere esterne dovranno
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14.5.3

14.5.4

essere tese al ripristino dei caratteri morfologici
attraverso 1‘'uso di materiali autoctoni (viali e
percorsi in terra battuta e ciglio erboso, pietra in
lastre, percorsi in ghiaia di piccola pezzatura,
ecc.). ;

terra battutas e ciglio erboso, vialetti in ghiaia di
piccola pezzatura, ecc.).

L'Amministrazione Comunale provvedera’ a redigere un
progetto complessivo di intervento che comprenda il
restauro del "Cisternone” e degli altri edifici,
nonche’ 1la sistemazione del percorso pedonale per
Mirteto da realizzarsi con pietra locale.

"Aree libere a verde di rispetto dell'abitato”:

Le zone (agricole, a giardino e a boscn) contenute
all’‘interno del perimetro della Variante séno inedi-
ficabili. 1In queste =zone e’ prescritto il manteni-
mento del verde e delle aree a coltura agricolaj sono
pure vietati sbancamenti, riporti di terra e il ta-
glio delle alberature di alto fusto. Le attivita’
agricole e il tipm di coltivazioni consentite nella
area della Variante devono essere tali da rispettare
le caratteristiche tradizionali degli impianti origi
nari. In queste zone non e’ consentita alcuna nuova
costruzione anche di carattere precario, inclusi de-
positi di attrezzature tecniche.

"Werde privatn (orti, giardini e parchi)":

le aree libere, gli orti e giardini, i parchi, 1le
aree di elevato valore ambientale o archenlogico,
contenute all’interno del perimetro delle zone ogget-
to della presente Variante sono inedificabili.

I giardini presenti all’interno degli isolati e
quelli antistanti 1a pubblica via devono essere con-
servati con la massima cura; qualora 1°‘originaria
destinazione cia stata parzialmente o totalmente al-
terata, e’ prescritto il ripristine delle zone erbose
e 13 messa a dimora di piante adeguate 3lla dimensio-
ne e localizzazione dell ‘area con 1'uso delle essenze
proprie dei giardini toscani.

Si ribadisce esplicitamente il divieto di realizzare
qualsiasi costruzione, anche a carattere provvisorio,
come box, garages, ripostigli e simili, sulle aree
libere delle U.I., mentre possono escsere esequite
quelle opere esterne (pergolati, percorsi pedonali,
muretti ecc.) tesi al ripristino ed alla riqualifica-
zione dei caratteri morfologici attraverse 1'uso di
materiali autoctoni (legno e ferro per i pergolati,
pietra in lastre, mezzane di cotto possibilmente di
recupero, muri con copertina in mezzane di recupero,
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viali e percorsi in terra battuta e ciglio erboso,
vialetti in ghiaia di piccola pezzatura, ecc.).
L'Ufficio Tecnico Comunale provvedera’ a rendere noti
gli eventwali nuovi tipi di pavimentazione e le
specie vegetali piu’ adatte per le sistemazioni pre-
cedentemente descritte e a elencare quelle da sconsi-
gliare e/o vietare.

14.5.5 "Spazi a corte”:

E' vietato frazionare e recintare internamente con

qualunque soluzione lo spazio medesimo (muretti,

reti, siepi, ecc.) e tale ares dovra’ assere gecstita

a livello condominiale.

La sictemazione di tali spazi dovra’ essere basata

sui seguenti elementi:

- conservazione dei lastricati in pietra;

- eventuali nuove pavimentazioni dovranno essere rea-
lizzate 1in asccordo con la tradizione locsle (la-
stricati in pietra di S.Giuliano, mezzane in cotto
possibilmente di recupero, sterrato, spazi a verde,
ghiaietto di fiume);

- conservazione delle alberature esistentij per even-
tuali nuove alberature si dovranno usare le essenze
tradizionali del lungo. .

Contemporaneamente al rilascio della concessione

edilizia 1'Amministrazione Comunale potra’ richiedere

1‘eliminazione di eventuali muretti, recinzioni e

divisioni ai genere 3l fine di ripristinare lo spazio

a corte.

Art. 14.6
Aree fluviali pubbliche - 6

S8i tratta di fiumi, canali e fossi e terreni connessi.

Art. 14.7
- Residenza - 7

8i tratta di locali di abitazione e spazi annessi (garages,
cantine, servizi vari).
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Art. 14.8

Aree ad uso misto - 8

Sono articolate in:

BA) residenza e servizi per 1a residenza (art. 14.7 o 14.4);

~ BB) residenza e attrezzature economico-produttive (art. 14.7
e 14.3).

Per i casi indicati in scheda di U.I. o’ ammessa anche una

destinazione d’'uso a sola residenza (7) 0 a sole attrezza-

ture economico-produttive (3),

Art. 14.9

Aree di elevato valore ambientale

Per queste aree valgono le stecce prescrizioni di cui  allo
art. 14.9. In particolare stante 1'elevato valore ambientale
(parchi o giardini di ville, viali alberati di pregio,
ecc.), eventuali interventi dovranno essere condotti con le
cautele del restauro ambientala.

Art. 15

Muri da conservare e restaurare

Si tratta di strutture murarie ormsi consolidate nel tempo
che hanno acquisito un valore ambientale e pertanto vanno
conservate e restaurate. \
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Art. 16

Frazionamenti

E’' consentito "una tantum” il frazionamento senza cambio di
destinazione d’uso, di unita’ immobiliari ad uso residen-
ziale aventi superficie maggiore di 100 mq. netti, in non
piu’ di due unita’ a condizione che non si alterino le ca-
ratteristiche tipologiche fondamentali dell 'immobile origi-
narioc e comunque nel rispetto degli elementi di interesse
ctorico.

Negli edifici con tipologia a villa o 3 palazzo, caratteriz-
zati da residenza unifamiliare, possono essere concessi tali
frazionamenti eccezionalmente e solo dopo specifico sopra-—
luoge che accerti il rispetto e la non alterazione degli
androni, delle scalinate e delle dimensioni degli ambienti
e la conservazione dell ‘impianto tipologico.

art. 17 =

Variazione di destinazione d’'uso

La variszione di destinszione d‘uso e’ un intervento signi-
ficativo di programmazione urbanistica.

11 presente strumento 1a regolamenta sia. che venga applicata
da sola che in concomitanza con opere di modificazione,
nuova costruzione, rifacimento o restauro dei singoli manu-
fatti.

Le destinazioni d’uso ammesse sono stabilite negli elaborati
della presente Variante (tavole di piano e schede di U.T. di
cui all’art. 2).

Qualora per motivi legittimi venga richiesta una variazione
di destinazione d’'uso su una singola proprieta’ o su parti
di essa, il Sindaco ha la facolta’ di concederla, sentita
la Commissione Urbanistica e subordinatamente all approva-
zione di questa variazione da parte del Consiglio Comunale,
cambiando, in questo modo, le disposizioni specifiche con-
tenute nella presente Variante. .

In generale si ritiene utile favorire 1'utilizzazione delle
"aree A" ad uso residenziale e quindi, in lines di massima,
e’ ammessa la destinazione ad uso abitativo dei manufatti
destinati a diverso uso.
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In rapporto a questo processo di progressivoe aggiornamento
degli wsi e delle funzioni piu’ adatte alla vita del centro
di Asciano devono pero’ essere rispettati i seguenti criteri
cautelativi:

- non sono consentite variazioni nel caso si intends
trasformare ad uso abitativo o ad altre destinazioni ma-
nufatti destinati dal piano ad attrezzature collettive;

- non socno consentite variazioni d'uso di  wvani, di manu-
fatti e di loro pertinenze destinate attualmente ad atti-
vita' produttive, artigianali significative o di servizio
primario: 1a loro variazione potra’ essere autorizzata
solo se cio’ non e’ negato negli elaborati della presente
Variante;

- 1la variante di destinazione, anche ce finalizzata al re-
cupero della residenza non deve comportare opere di de-
molizione e ricostruzione di <ctrutture portanti o alte-
razione sostanziale di altri elementi caratteristici
dell’'impianto originario quando cio’ non e’ esplicita-
mente consentito negli elaborati della presente Variante.

In casi particolari, non esattamente riconducibili alle

prescrizioni della presente Variante, sara’ la decisione del

Consiglio Comunale a disciplinare gli aggiornamenti delle

destinazioni d’'uso previste.

La periodicita’ con la quale viene proposta ed approvata la

variazione di destinazione d’'uso puo’ essere collegata ai

corrispondenti programmi pluriennali di attuaziona.
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PARTE GUARTA

ATTIJAZIONE DEGLI INTERVENTI

Art. 18
Attuazione degli interventi - modalita’ e procedure

Le procedure per attuare 1’intervento, relativamente alle
singole categorie, sono le seguenti salvo 1le disposizioni
piu’ restrittive (in particolare le Leggi 1/6/1939 n.1089 e
29/6/193%9 n.1497 per gli edifici notificati Cat. 1) e co-
munque diverse derivanti da leggi nazionali e regionali in
materia di tutela ambientale, da prescrizioni per la sicu-
rezza degli impianti, da norme per la salvaguardia di esi-
genze di carattere igienico e sanitario.

Art. 18.1

Manutenzione ordinaria - A

Per effettuare gli interventi di manutenzione ordinaria e’

necessario dare comunicazione scritta dei medesimi preven-

tiva al Sindaco dell'inizio dei lavorij; tutto questo in par-

ticolare se i lavori comportano la realizzazione di impalca-

ture e ponteggi esterni. La comunicazione deve ecsere cocti-

tuita dei seguenti elaborati:

- documentazione fotografica dello stato attuale delle
fronti interessate;

= documentazione piu’ analitica potra’ essere richiecta

' dall‘Ufficio Tecnico o fornita autonomamente dal proget-
tista.

61i interventi di manutenzione ordinaria devono concorrere



alla costruzione delle linee di piano e rispettare quanto
precisato a livello di U.I.

Per quanto riguarda il tipo di intervento si rinvia all’
Art. 6.1,

Art. 18.2
Manutenzione straordinaria - B

Fatte salve le limitazioni di cui al primo comma del pre-

sente art.18 per effettuare gli interventi di manutenzione

straordinaria e’ necessaria 1'autorizzazione del Sindaco in
conformita’ a quanto disposto dalle leggi e regolamenti
nazionali, regionali e comunali in materia.

Tali interventi potranno avvenire solo nel pieno rispetto

di quanto disposto dall'art.4.2 delle seguenti norme.

Tale autorizzazione viene concessa sulla base di un progetto

delle opere di cui la Commissione Edilizia prende visione.

Come documentazione necessaria a corredo della suddetta

istanza di autorizzazione =i richiedono i sequenti

elaborati: .

1) Estratto planimetrico 1:1000 o 1:2000 con 1'indicazione
della zona.

2) Documentazione fotografica sia delle facciate esterne
sia degli interni da sottoporre agli interventi di manu-
-tenzione strsordinaria o comunque interessati.

3) Relazione tecnica e patrimoniale illustrante le fina-
lita" dell’'intervento e 1le modalita’ di realizzazione
con 1'indicazione dei materiali da usare. .

4) 1In caso di sistemazione o ricostruzione del tetto occor-
re indicare, anche con documentazione fotografica, il
tipo di gronda esistente e con un particolare costrut-
tivo quella di progetto.

S5) Documentazione piu’ analitica potra’ essere richiesta
dall ‘Ufficio Tecnico o fornita autonomamente dal proget-
tista, in particolare per gli edifici assoggettati a
restauro o risanamento conservativo.

G1i elaborati vanno distinti in elaborati stato atituale e di

progetto indicando in giallo 1le parti da demolire ed in

rosso quelle da costruire.



Art. 18.3
Restauro e risanamento conservativa - C

FPer effettuare gli interventi di restauroc e risanamentn
conservativo sia di piccola che di grande entita’ si
prescrive che la documentazione a corredo sia la stecsa
che viene di seguito indicata (Art.18.4) per 1le domande
di concessione edilizia. Fatte salve le limitazioni di cui
al primo comma dell ‘Art.18 tali interventi potranno avvenire
solo nel pieno rispetto di quanto disposto dagli Art.7.1 e
7.2 e dalle schede di U.I.

Preliminarmente a qualsiasi progetto, dovra’ essere effet-
tuata una fase ricognitoria comprensiva, oltre che del ri-
lievo metrico ove e’ necessario, di indagini sulle strutture
tese ad accertarne la natura e lo stato di conservazione.
L'inizio della fase ricognitoria dovra’' essere comunicato
preventivamente all’'Amministrazione Comunale, fatte salve
le competenze di altri Enti.

Per gli edifici assoggettati a vincolo di studio oltre a
quanto precisato nell’'Art.10 dovra’ essere presentata una
relazione contenente ipotesi e risultati di saggi per la
comprensione dei caratteri tipologici dell "immobile e delle
sue fasi costruttive con 1’indicazione delle parti da salva-
guardare, con particolare attenzione anche agli spazi ester-
ni di pertinenza (giardini, parchi ed elementi di arredo).

Art. 18.4

Modalita® di presentazione del progetto ed elaborati
richiesti per ogni categoria di intervento (%)

Tali prescrizioni si riferiscono a tutti gli' interventi
diretti su edifici o complessi di edifici, con esclusione
di quelli appartenenti alla categoria di intervento E3

(%) Fatta eccezione per le categorie "Manutenzione ordinaria
e straordinaria” per le quali valgonoc le prescrizioni di
cui agli art. 18.1 e 18.2.
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(demolizione). 11 rilascio della concessione ai sensi della

LI

28/1/1977 n.10 e’ subordinato alla presentazione di un

progetto contenente, oltre a quanto espressamente descritto
dal Regolamento Edilizio, gli elaborati di seguito elencati:

1

3

4)
5)

&)

7)
8)

Rilievo dello stato di fatto, comprensivo dei seguenti
elaborati:

piante (compresi i piani interrati e le coperture},
prospetti e sezioni in scala 1:100 o 1:50, con le indi-
cazioni delle destinazioni d'uso, delle superfici dei
singoli vani e delle altezze di piano (per edifici di
particolare importanza 1’'Amministrazione Comunale puc’
richiedere elaborati in scala 1:50);

particolari architettonici e decorativi in scala 1:20,
eventualmente sostituibili con accurata documentazione
fotografica.

Documentazione fotografica del fabbricatc comprendente:
vista d'insieme del fabbricatoj

victa d’insieme del fabbricato e dei fabbricati adia-
centi ove esistano;

particolari qualificanti lo spazio esterno;

interni significativi.

Estratto della Yariante sul centro storico per la piena
individuazione dell’unita’ edilizia interessata dal pro-
getto e dalle operazioni ammissibili.

Relativi certificati catastali ed estratti di mappa.
Relazione descrittiva dei caratteri strutturali, dei
materiali e del tipo di finiture dell’'edificio (porte,
infissi, gronde, ecc.) -

Progetto completo di tukti gli elementi grafici richie-
sti (piante, prospetti, sezioni, particolari costrut-
tivi)con 1'indicazione delle nuove distribuzioni, mo-
difiche, demolizioni, ricostruzioni, destinazioni d’uso
e di tutto quanto altro opportunc per illustrare
1'intervento, sviluppato alle scale 1:100 o 1:50 ed 1:20
(per i particolari e le finiture).

Indicazione delle modalita’ di smaltimento dei liquami.
Relazione illustrativa.

Dovranno essere anche specificati:

le sictemazioni a verde e degli esterni in genere (com-
prese le recinzioni);

le parti murarie da demolire (colorate in giallo) e
quelle da costruire (in rosso);

le finiture murarie esterne precisando materiali, trat-
tamento delle superfici (intonaco tradizionale, pietra
e mattone, ecc.), colore, tipi di infi=so, di cscura-
mento, di porte esterne, di ingresso e di eventuali
garage, tipo di gronda, cancelli.



Art. 18.5
Strumenti urbanistici attuativi

Per 1a realizzazinne degli interventi previeti 311 ’'interne

delle zone sottoposte a strumento urbanistico attuativo

(preliminara all'interventa diratto) e’ fattn ecbbligo

redigere e presentare:

- nelle =zone assoggettate a piano particolar=sggiatoc o 23
PEEFP, elaborati e grafici come specificato rispettiva-
mente nella L.17/8/1942 n.1150 & nella L.1R/471972 n.1&7
e successive modifiche, e negli art.13 e 13.1;

- npelle zene assoggettate a piano di recupers, =2laborati e
grafici come specificato nella Legge Regionale 21/5/1980
n.59 e cuccessive modificazioni e secondo quanto precisa-
to agli Art.12 e 12.1. Le opere realizzabili nelle singo-
le U.1. individuate dai Piani di Recupero saranno effet-
tuate subordinariamente al rilascio di una concessione
edilizia a norma dell 'Art.18.4.

Art. 19
Convenzioni e atti d'obbligo

Per la realizzazione degli interventi previsti e delle
iniziative che rivestono interesse per il Comune, secondo
i fini e 1le previsioni della Variante 3l PRG di Asciano
possono essere stipulate tra il Comune e gli Enti o privati
interessati apposite convenzioni che prescrivono in parti-
colare: _

1) la definizione dell’unita’ immobiliare in tutte le csue
parti, attraverso i dati dimensionali dei volumi e delle
superfici, i titoli di godimento, il numero e lo stato
sociale degli abitantij

2) il contenuto dell ‘eventuale programma di intervento cor-
redato dagli elaborati grafici previsti con la specifi-

_ cazione delle destinazioni d’usoj

3) 1le previsioni finanziarie, con le eventuali ripartizioni
di spesa per le opere di urbanizzazione primaria e se-
condaria, nonche’ 1le modalita’ di utilizzazione dei
contributi concessij;

3) 1le parti eventualmente da cedere gratuitamente al Comune
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a scomputo parziale- o totale degli oneri di urbaniz-
zazione o, in alternativa, 1’indicazione delle unita’
abitative che si intendono riservare a godimento in
locazione a coggetti indicati dall 'Amministrazione
Comunale;

5) le eventuali prelazioni negli acquisti e/o locazioni
degli alloggi wubicati ai piani inferiori dell’unita’
edilizia e cio’ in favore delle percone anziane o impe-
dite o fisicamente minorate;

6) 1'individuazione delle parti dell’unita’ edilizia per
le quali il Comune intenda eventualmente procedere
all 'acquisto.

I1 Conciglio Comunale delibera uno o piu’ echemi di con-
venzione per ogni unita’ edilizia interessata, sulla base
delle indicazioni contenute nel comma precedente. )
L’'Amministrazione Comunale puo’ richiedere, in luogo o in
agginnta alla Convenzione, un Atto d’'Obbligo unilaterale
da trascrivere a cura del Comune ed a spese degli interes-
sati, nei casi in cui cio’ sia previsto dalla legislazione
vigente e coi medesimi contenuti delle Convenzioni di cui
al presente articolo.

P
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PARTE GQUINTA

DISPNSIZIONT GENERALI SPECIALI

Art. 20
Campo di applicazione

B8alve diversa prescrizione contenuta nelle eschede di U.I.
tutti i tipi di intervento previsti per le zone oggetto
della seguente Variante devono rispettare le norme epeci-
ficate di seguito.

Per la categoria di intervento E! valgono le indicazioni
di cui all’Art.9.1.

Art., 21
Arredo urbano

21.1 Le superfici di usura di tutte le strade comprese entro
la zona soggetta al presente Piano potranno essere
trattate con manto bituminoso, fatta eccezione per le

“aree per le quali e’ espressamente prescritto nelle ta-
vole di destinazione d‘uso degli spazi la realizzazione

o il mantenimento di lastricati e/o acciottolati e/o

sterrati.

E’ vietata 1’'asfaltatura delle pavimentazioni stradali,

dei marciapiedi, delle gradinate e delle superfici che

sono lastricate in pietra e/o acciottolate.

21.2 Ornamenti, decorazioni, stemmi, iscrizioni e simili,

i
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21.3

21.4

21.5

21.6

21.7

dovranno essere conservati, nel caso di possibile
degrado 1'Ufficio Tecnico valutera’ 1la loro eventuale
rimozione.

Dovranno ugualmente venir coneservati e rectaurati ele-
menti di pregio di arredo urbano quali, 1’illuminazione
pubblica, panchine, muretti, recinzioni, cancellate,
ecc., (tenendo conto delle indicazioni di U.I.}.

Torrette, colombaie, altane, dovranno essere rectaurate
e conservate.

Gli interventi di rinnovo su scale esterne esistenti
non in pietra o la costruzione di nuove scale, dovranno
essere realizzate escludendo i seguenti materiali:
ceramica, klinker, gres, mattonelle di graniglia, mat-
tonelle di cemento, rivestimenti in gomma, marmi, tra-
vertini.

8i consiglia 1'uso dei sequenti materiali: pietra di
S.Giuliano, pietra serena, pietra di cardoso, gorfo-
rina, mezzane poscibilmente di recupero, acciaio (salvo
indicazioni di scheda di U.I.).

Entro due anni dall 'adozione del presente Piano dowvra’
essere adottata una disciplina degli elementi di arredo
urbano anche mediante la predicsposizione di un aspposito
catalogo relativo a: lampade e lampioni stradali, ba-
cheche e tabelloni per 1’'affissione (da regolamentarsi
con un progetto unitario), segnaletica, quadri dei
percorei di monte, cestini porta-rifiuti, panchine,
elementi per 1'arredo ornamentale. :

Per quanto riguarda i negozi (vetrine e ingresei in

particolare) la sostituzione dell'arredamento di pregio
puo’ avvenire solo dopo apposita visione della documen-
tazione fotografica relativa da parte della commissione
edilizia, le nuove soluzioni devono cogliere 1’'occasio-
ne di valorizzare le strutture antiche esistenti (volte
da riportare a vista, pareti in pietra,in msttone,
ecc.).

Le insegne luminose o non, di negozi, uffici, magazzi-
ni dovranno, di norma, essere contenute all‘interno del
vano dello sporto o spertura e’ ammesso 1’ucso di lastre
in pietra serena o in ottone o in rame affiancato alla
porta del negozio o attivita’ e la soluzione a lettere
libere di piccola dimensione. -

E' vietata ogni opera o iscrizione che posesa alterare
gli elementi architettonici. ’
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21.8

21.9

Reti

22,1

22.2

22.3

E‘ ammessa al massimo 1°installazione di un’unica
antenna centralizzata per ogni unita’ di intervento.
Per le unita’ di intervento contigue si consiglia,
qualora <csia posesibile 1'installazione di un’antenna
centralizzata comune. Sono vietate le discese di anten-
ne mediante cavi volanti.

I proprietari dell 'unita’ soggette alle categorie di
intervento restauro o risanamento concervativo hanno
1'obbligo di provvedere alla manutenzione ordinaria di
tali beni, di salvaguardarne il decoro, di non alterare
lo stato fisico con superfetazioni e manomissioni.

In caso di inadempienza a tale obbligo il Sindaco
potra’ imporre ai proprietari 1'esecuzione delle opere
necessarie e, qualora essi non vi provvedano nei termi-
ni stabiliti, il Comune potra’ provvedere all 'espro-
priazione del bene, in base all’'Art.B38 ultimo comma
del Codice Civile.

Art. 22

di servizio, impianti, illuminazione

Non devono essere visibili da spazi pubblici gli scari-
chi di acque bianche e nere, le tubazioni da fumo, da
ventilazione e simili; fanno eccezione le canne fumarie
che abbiano un preciso carattere architettonico compo-
nendosi con 1°incieme e le parti di tubazioni rialzate
dalle coperture che non alterino 1'ambiente originario.
Di norma le canne fumarie vanno collocate all’'interno
dell ‘Unita’ Edilizia.

Compatibilmente con le esigenze delle Sncieta’ preposte
all’installazione ed alla manutenzione, le linee degli
impianti elettrici, telefonici e del gas dovranno escse-
re collocate sottotraccia o interrate.

L'illuminazione pubblica dovra’ essere attivata con
sorgenti luminose collocate preferibilmente su sostegni
a braccio o sospese, non e’ consentito 1'impiego di
pali di qualsiasi tipo. Per edifici di pregio o parti
significative e’ consigliabile 1'uso di fari che diano
illuminazioni dirette e indirette, capaci di valorizza-
re gli ambiti caratterizzanti i due centri.
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Art. 23

Fondazioni

Lo stato di consistenza delle fondazioni (ed eventuali opere
di consolidamento) in relazione alla natura del terreno e ai
carichi dovra’ escere accertato preliminarmente a qualeiasi
intervento di ristrutturazione, di ampliamento o sopraeleva-
zione.

Qualora vi siano segni manifesti di dissesto prodotto da
cedimenti differenziali, o di inadeguatezza ai carichi si
dovra’ procedere al consolidamento delle fondazioni med:ante
le opportune relative tecniche.

Art. 24

Strutture murarie

24.1 Quando 1’ecstensione della =zona da riparare <cia di

modesta entita’ e’ opportuno procedere con la tecnica
della costruzione muraria (metodo tradizionale di cuci
e scuci).
Per 1la corretta applicazione di tale tecnica =i deve
porre cura affinche’ la nuova muratura sia efficacemen-
te ammorsata a quella preesistente e nel contempo siano
evitati stati di coazione, conseguenti ad un eccessivo
contrasto.

24.2 Bli interventi sulle murature fatiscenti saranno esegu-
ti mediante graduali e parziali demolizioni e rico-
struzioni oppure con tecniche moderne quali iniezioni
cementizie e iniezioni armate. A

24.3 1In caso di pericolosita’ per gravi dissesti dovuti al
cedimento delle fondazioni o di dissesti interni dovuti
a fatiscenza delle masse murarie e qualora non sia pos-
sibile adottare il metodo della muratura in sostituzio-
ne o altri metodi saranno consentite opere di demoli-
zione e ricostruzione parziale delle murature nei
limiti della classificazione e di quanto indicato nelle
schede di LU.I. ‘
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Art. 25

Deumidificazione e isolamento dal terreno

25:1

25.2

La riduzione e 1'eliminazione dell ‘'umidita’ ascendente
per capillarita’ nelle murature sara’ attuata mediante
tecniche quali scannafossi, sistemi di aereazione e/o
con appropriati interventi che prevedano sbarramenti
orizzontali nelle murature.

Eventuali ambienti abitabili al piano terreno dovranno
ecssere <ollevati da questo con una camera d’'aria otte-
nuta con 1'inserimento di un solaio, oppure con muret-
ti, gquaina impermeabilizzante e tavelleoni {(eventualmen-
te scavando la terra).

Art. 26

Scale e collegamenti

26.1

26.2

Gli interventi che interessano scale di tipo monumenta-
le, sia interne che esterne, @ in ogni caso per tutte
le scale di pregioc indicate nell 'elaborato di progetto
"categorie d’intervento” e nelle schede di U.I. non po-
tranno comportare alterazioni alle loro caratteristiche
originarie e 1’'eventuale sostituzione di parti deterio-
rate dovra’ atituarsi attraverso 1'uso di materiali spe-
cifici con la conservazione dell ‘impianto delle volte,
ripiani, ecc. adottando le cautele e la tecnica del
restauro.

Nel raso di <=cale non indicate nella tavola di piano
"categorie di intervento" che presentino gravi deterio-
ramenti strutturali o pendenze eccessive e’ ammesso (ce
non diversamente indicato nelle schede di U.I.)di rico-
struire la scala con diversa struttura portante.
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Art. 27

Coperture

27.1

27.2

27.3

lLLa formazione di nuovi manti di copertura deve essere
realizzata con materiali di tipo tradizionale ovvero
con coppi ed embrici toscani in cotto preferibilmente
con il recupero di materiale vecchio.

E’ ammecsesa la realizzazione di lucernari fissi o mobili

a filo falda, sempreche’ cio’ non contrasti con esigen-

ze di rispetto ambientale e cia dimostrata 1'impossibi-

lita’ di illuminazione/areazione alternativa. :

Per quanto riguarda 1la superficie dei lucernari vale

quanto segue:

- per cuperfici di falda sottotetto inferiori a mq.20:
massimo mq.1;

- per superfici di falda di cottotetto comprese tra
mg.20 e mg.60, massimo 1/25 di questa superficie;

- per superfici di falda di cottotetto cuperiori
mq.&0, massimo 1/30 di questa superficie.

8i conciglia di limitare il numero delle aperture.

11 rialzamento della linea di gronda (sottoclasse D2 a)
e' concentito se specificato nelle schede di U.1., nei
limiti indicati negli elaborati del piano e comungque
nella misura massima di cm.é0.

Fer gli edifici in pietra, pietra e mattone ed in gene-
rale con pregevole tessitura muraria, le perti in
rialzamento dovranno essere realizzate con materiali,
caratteri e tessitura delle parti sottostanti. L'inter-
vento dovra’ risultare quale "traslazione" dello stato
attuale, mantenendo la forma geometrica e 1'inclina-
zione del manto di copertura.

Bli interventi di rialzamento della copertura dovranno
essere riferiti all’intera U.I. e realizzati in modo
unitario e non per porzioni di copertura, salvo preci-
sazione in scheda. Nel caso di unita’ tipologiche che
comprendano piu’ U.I., i lavori di rialzamento o rifa-
cimento del tetto dovranno essere condotti in modo
unitario per tutte le U.I. interescate, come precisato
nelle schede di U.I.

Nel caso di coperture a tetto inclinate, e’ consentito
in alternativa al rialzamento, 1‘aumento della pendenza
del tetto fino al raggiungimento di un massimo del 33%,
oppure 1 abbassamento dell’ultimo solaio sottotetto,
con 1’'esclucsione di solai aventi caratteristiche di
interesse storico-architettonico, quali strutture vol-
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27.4

[y}
~l
o

27.7

tate o solai lignei di pregioc, con soffitti decorati.
E' facolta’ dell’'Amministrazione Comunale, prescrivere,
a fronte dell 'istanza relativa alla variazione di quota
o di pendenza della copertura, il comparto minimo di
edifici, cui estendere la proposta di intervento,
secondo un progetto coordinato.

Le prese d’'aria, gli sfiati degli impianti igienico-sa-
nitari e di riscaldamento ed in genere le parti ecce-
denti 1’estradosso del manto di copertura, dovranno
escere realizzate con i metodi costruttivi caratteri-
stici degli analoghi elementi di tipo tradizionale.
Mel caso di sfiati o tubi di aereazione forzata e’
ammesso 1°'uso di cotto o rame; sono vietati comignoli
in cemento, cemento armato, plastica o simili. “

Per gli edifici compresi nell’Elenco (Art.2) o assog-
gettati a restauro o a risanamento conservativo,
qualora la struttura portante della copertura sia
realizzata secondo tecniche e materiali tradizionali
1'intervento dovra’ tendere alla conservazione delle
strutture lignee, ovvero nel caso in cui il <cistema
strutturale sia ad un tale deterioramento da escludere
il ripristino, si dovra’ procedere alla <costituzione.
L'uso delle tecniche e dei materiali dovra’' scaturire
da un approfondimento progettuale.

Le parti di copertura attualmente realizzate con mate-
riali quali eternit, plastica, lamiera, ecc., dovranno
essere sostituite con elementi in laterizio (coppi ed
embrici in cotto, poseibilmente di recupero). le coper-
ture piane (terrazze) dovranno essere pavimentate con
mezzane in cotto; i parapetti delle medesime e muretti
vari dovranno essere, se necessario, conclusi con
copertina di mezzane poscibilmente di recupero.

Eventuali coperture a terrazza che per infiltrazioni
d’acqua devono essere rimosse, potranno essere total-
mente o parzialmente coperte con tetto tradizionale in
coppi ed embrici e ricostruzione della gronda (per i
casi indicati in scheda di U.I1.).
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Art. 28

Gronde

28.1

28.2

28.32

28.4

28.5

E’ prescritta la coneservazione, il rectauro e il ripri-
stino delle gronde di pregio e di carattere tradizio-
nale. E' altreci’ prescritta 1la concervazione, il re-
stauro e il ripristino delle mensole e dei cornicioni
di gronda di pregio realizzati in laterizio e intonaco.
Non e’ consentita 1'installazione di tettucci protetti-
vi sovrastanti ingressi e finestre.

Per 1le gronde di nuova costruzione e per i ripristini

dovranno escsere ceguite le seguenti tipologie (come

precisato nelle schede di U.I.):

A) con cornicis

B) con travicelli 1in legno, correntina in legno e
mezzane;

C) con mezzane shalzate;

D) con intonaco a profilo curvp;

E) (per il fianco di unita’ edilizie con copertura a
capanna) con embrice sbalzato per un massimo di
cm.8 (salvo prescrizioni di echeda di U.I.).

Per 1a realizzazione dell ‘aggetto di gronda si dovra’
allegare alla richiesta di concessione, oltre ai gra-
fici di rilevamento, una documentazione fotografica
dei particolari di copertura e di gronda <su tutti i
fronti. L'aggetto in gronda dovra’ essere ripristinato
nella forma precedente o cecondo le indicazioni di U.I.
Per le gronde di edifici in Elenco o assoggettati a
restauro o ricsanamento conservativo, per provate dif-
ficolta’ di ripristino di porzioni deteriorate, e’
eccezionalmente  ammeszo 1°'usc di tecniche attuali
purche’ coerenti con 1a linea di restauro o risanamento
conservativo scelta.

Nel caso di coperture a capanna il fianco laterale
(tradizionalmente finito in alto con piccolo “sbalzo
dell 'embrice, massimo cm.8) dovra’ escere ripristinato
con tale carattere; sono vietati shalzi di gronda sul
fianco, salvo diverse indicazioni a livello di U.I.

I canali di gronda e i pluviali dovranno essere realiz-
zati, di norma, a sezione circolare in rame. E' ammesso
comunque 1°'uso di acciaio zincato verniciato nei colori
grigio opaco o marrone opaco. Si consiglia 1'uso di
gambali in ghisa verniciati nero opaco.
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art. 29

Aspetti decorativi, di finitura e trattamento delle facciate

29.1

29.2

29.3

29.4

29.5

Ove presenti e’ prescritta la conservazione ed il

restauro delle decorazioni ad intonaco rilevato (ri-
quadrature di finestre e porte, bugnato d’angoleo, cor-
nici e cornicioni, zoccolature pregevoli).

In generale sono vietate nuove :zoccolature; eccezio-
mente 1’'Ufficio Tecnico Comunale puo’ concedere 1la
realizzazione di zoccolature in malta liscia (spessore
massimo cm.4, altezza massima cm.100).

Gli elementi decorativi e di finitura degli edifici
dovranno ecsere restaurati e riprictinati, ad eccezio-
ne di quelli che derivano da interventi impropri.
Saranno concservate le tinteggiature bicrome e le deco-
razioni geometriche a piu’ colori o altri tipi di
decorazioni pittoriche qualora queste siano state gia’
previste nell'impianto originario o facciano parte di
antiche ristrutturazioni.

Gli elementi decorativi in pietra come le riquadrature
di porte e di finestre, le cornici, i capitelli, i
marcapiani, i marcadavanzali, ecc. dovranno essere
conservati e non potranno ecssere costituiti con mate-
riali diversiy nel caso di oggettiva fatiscenza e
completo degrado di parti si procedera’ ad una sosti-
tuzione con i criteri propri del restauroj; alla doman-
da di autorizzazione o di concessione andra’ allegata
un'adeguata documentazione fotografica degli elementi
da sostituire.

Non e’ conesentita la tinteggiatura degli elementi in
pietra o in cotto; per la conservazione ed il restsuro
di questi elementi si dovranno adoperare le adeguate
tecnologie (fissativi, resine trasparenti,,ecc.)

Le ringhiere delle scale e dei balconi se di pregio
dovranno mantenere forme e caratteristiche originarie
e non potranno in nessun caso escere costituite con
elementi e materiali diversi {(vedere 1le indicazioni
di scheda di U.I1.); eventuali nuove ringhiere dovranno
essere improntate alla massima semplicita’ e linea-
rita’ e realizzate con rame, ottone brunito od in
ferro a sezione piena verniciato opaco; colori con-
sigliati: nero, grigio piombaggine, verde scuro, verde
oliva, grigio cenerino, marrone scuro.
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29.6

29.7

29.8

29.9

29.10

Dove le murature non siano a faccia vista (pietra,
mattone, pietra e mattone, ecc.) e’ prescritto 1'uso
di intonaco ad affresco (realizzatn con intonaco fine
colorato in pasta, lisciato a mestola antica o pial-
lettato) oppure intonaco tradizionale lisciato a
mestola antica o piallettato con tinteggiatura e mano
di patinatura. 5i consiglia il reperimento dei coloeri
da tracce di antiche tinteggiature. Sono vietati tutti
gli altri tipi di intonaco (a squame, granulato, graf-
fiato, ecc.)

In caso di stonacatura si rende obbligatoria la tempe-
stiva comunicazione all’'Ufficio Tecnico Comunale al
fine di verificare 1'eventuale presenza di murature di
valore storico e valutarne 1’eventuale mantenimento in
vieta,

Per le murature di nuova realizzazione la coluzione a
"faccia vista” potra’ essere ammessa solo in base ad
un’adeguata documentazione e previa approvazione
dell'Ufficio Tecnico Comunale (salvo precisazioni di
scheda di U.I.).

Coloriture: entro 12 meci dalla data di approvazione
della presente Variante di disciplina degli interventi
delle zone A di S.Giuliano Terme, verra’ predisposta
una campionatura di colori e relativi criteri di in-
tervento.

I1 colore dovra’ comunque essere concordato con
1'Ufficio Tecnico Comunale anche sulla base di cam-
pioni di malta in pasta e di vernice dati in loco.

Gli interventi di coloritura dovranno essere riferiti
all’'intera U.I. e realizzati in modo unitario e non
per porzioni di facciata. Nel caso di unita’ tipolo-
giche, che comprendano piu’ U.I., la scelta del colore
dovra’ essere fatta sulla base di considerazioni rife-
rite all'intera unita’ tipologica ed al zuo ambito.

Sulle pareti esterne e’ vietato sistemare tubi di
scarico, canne di ventilazione e canalizzazione in
genere, a meno che il progetto non preveda una loro
gictemazione che si inserisca armonicamente e funzio-
nalmente nelle pareti con preciso carattere architet-
tonico.

Bualora <i proceda al rifacimento dei prospetti o si
intervenga con modifiche alla rete degli impianti
(telefonici, gas, elettrici, ecc. ) essi dovranno
essere posizionati in modo da non alterare 1la
conformazione architettonica dell’edificio e delle
decorazioni, tendendo all‘unificazione delle linee.
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29.11

Archi

Oltre

Preferibilmente sono da adottare soluzioni che indi-
viduano i1 tracciato degli impianti sui prospetti
non principali. )

Ogni proprietario ha 1'obbligo di mantenere ogni
parte del proprio edificio in stato di normale con-
servazione in relazione al decoro e ai caratteri
dell 'ambiente.

Ogni proprietario ha inoltre 1'obbligo di eseguire i
lavori di riparazione di ripristino, intonacatura e
ricoloritura delle facciate e delle recinzioni.

puando i lavori di manutenzione eseguiti sulle fronti
di un fabbricato risultino indecorose o non conformi
alla concessione edilizia, il Sindaco, sentita la
Commissione Edilizia, ordina al proprietario di ece-
guire i necessari lavori di cui al precedente comma,
entro un termine di mesi tre, decoroso il quale i
lavori sono eseguiti d'Ufficio, con le procedure
conseguenti di legge.

Art. 30
e volte

all'adeguamento etatico qualeiasi intervento dovra’

tondere al restauroc e al recupero dei caratteri architet-
tonici dell’edificio; con tali fipalita’ gli archi e le

volte

dovranno essere recuperati ripristinando le condizioni

di equilibrio di insieme.

Solai

31.1

Art. 31

5i dovranno conservare e restaurare i coffitti a
cassettonato in legno e comungue tutte le decorazioni
presenti nelle ordinature lignee.

Qualora siano presenti controsoffittature con decora-



zioni pittoriche, dovranno essere conservate e
restaurate.

31.2 Qualora siano precenti controsoffittature in materiali
incongruenti con le caratteristiche del tipo edilizio,
dovranno escsere rimossi al fine di restituire la ordi-
tura lignea originaria.

31.3 11 concolidamento di colai pregevoli antichi dovra’
avvenire attraverso accorgimenti e tecniche tali da
mantenere 1le caratterictiche decorative e formali
originarie.

31.4 In generale, i =olai in legno, dovranno essere restau-
rati ed eventualmente ripristinati con gli stessi
materiali e le stesce caratteristiche strutturali e

formali.
Per 1 colai in legno inadeguati c=otto il profilo sta-
tico si dovra’ procedere 2l consolidamento con

tecniche idonee e/o alla spnstituzione delle strutture
degradate; in tali casi il progetto nel suo complesso
potra’ prevedere 1'uso di tecniche attuali (acciaio e
tabellone posto sull’'ala superiore, acciaio, laterizio
armato, ecc.).

Aperture

In generale porte e portoni di pregic dovranno essere
conservati e restaurati, comprese le parti metalliche
(roste, pomelli, battenti, ecc.).

Dovranno inoltre essere conservati e restaurati, sempreche’
in buono stato, gli infissi, gli scuroli, 1le persiane, in
legno di carattere tradizionale (vedere schede di U.I.).
E’' vietato riquadrare ulteriormente con nuovi marmi o altri
materiali finestre, porte-finestre, porte e portoni.
Eventuali nuovi davanzali dovranno ecssere realizzati in
gorforina, pietra serena, pietra di cardoso e stipiti late-
rali in intonaco.

32.1 Porte e portoni (di abitazioni, garages, magazzini,

attivita' economico-produttive, attrezzature di uso
pubblico, servizi per la residenza).
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32.1.1

32.1.2

32.1.3

32.1.4

32.1.5

32.2

32.2.1

Tipologie:
A - empolese in legno - in legno con traverse tipica
dell ‘architettura agricola
- empolece in legno a portellec e infisso interno
empolese in legno e pannello intero in vetro
- perciane e infisso interno
- porta tradizionale in legno a bozza unica a due
ante simmetriche o ad anta unica (per piccole
aperture), verniciata oppure trattata con vernici
tracsparenti =olo e in noce
F - pannello intero (materiali: acciaio, rame, ottone
brunito e vetro)
G - grigliato (materiali: acciaio, rame, ottone
brunito) e vetro
H - pannello intero in vetro con telaio metallico
{materiali: acciaio, alluminio, rame, ottone
brunito di piccola sezione).

Mo O o
1

Le superfici in legno, in acciaio, in alluminio,
dovranno eccere verniciate (per il punto E =eguire
le relative indicazioni).

E’ wvietato 1’'uso dell’alluminio anodizzato (oro,
argento, ecc.), di materie plastiche ed in ogni caso
1'veo di verniciature brillanti.

Colori consigliati:

- euperfici in legno: verde vittoria, verde scuro,
marrone, rosso scuro, minio, grigio cenerino;

- <cuperfici in acciaio o alluminio: nero, grigio
piombaggine, verde vittoria, verde scuro, grigio
cenerino, e€abbia, marrone scuro, rosso scuroc, blu
scuro.

Fersiane: dovranno ecscsere realizzate in legno oppure,
dove precisato nelle schede di U.I., anche in acciaio
alluminio a stecche fisse di piccole dimensioni e
verniciate opache nei colori: verde scuro, verde
vittoria, grigio cenerino.

Negozi e vetrine: per le chiusure esterne si consi-
glia 1'uso dei tipi A, C, E, F, G, H; e" inoltre
ammesso 1’'uso, compatibilmente con la dimensione e
la localizzazione dell 'apertura, di serrande a maglie
aperte verniciate opache in colore grigio (salveo
precisazione di scheda di U.I.).

Finestre e porte-finestra

Gli inficesi dovranno ecssere in legno verniciato opaco
nei colori grigio cenerino, marrone scuro oppure in
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32.2.2

32.2.3

32.3

32. 3. 1

32.3.2

acciaio o alluminio di piccola sezione verniciati
opachi nei colori: nero, grigio piombaggine, grigio
cenerino, sabbia, rosso scuro, blu scuro.

E' ammesso inoltre 1'uso di rame o ottone brunito
(salvo precisazione di scheda di U.I.).

Particolare attenzione va posta nell "area della piaz-
za centrale e annessi nella quale la eventuale sosti-
tuzione degli infissi deve escere effettuata s=econdo
criteri di restauro ambientale.

O=curamento:

e’ vietato 1'uso di avvolgibili, serrande o veneziane
esterne (salvo precisazioni di scheda di U.I.).

Sono ammesese persiane in legno verniciate opaco oppu-
re, dove precisato nelle schede di U.I., anche in
acciaio o alluminio a stecche fisse di piccole di-
mensioni verniciati opachi; colori: verde vittoria,
verde scuro, grigio cenerino.

Sono ammessi scuroli o chiusure interne verniciate
nelloc etesso colore dell’'infisso (salvo precisazioni
di scheda di U.I.).

Per gli edifici ascsoggettati a restauro (C1) e ricsa-
namento conservativo (C2) 1la scelta del tipo di
infisco dovra’ essere coerente con la linea di re-
stauro (salvo precisazioni di scheda di U.I.).

Cancellate, inferriate e parti metalliche.

In generale 1le cancellate, le inferriate, le grate,
ecc., di pregio dovranno escsere concervate e re-
staurate.

Eventuali nuove parti in metallo dovranno escere
improntate alla massima semplicita’ e lipearita’ e
realizzate con ferro pieno verniciato opaco, rame,
ottone brunito; colori consigliati: nero, grigio
piombaggine, verde oliva, verde scuro, grigio cene-
rino, marrone scuro.
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Art. 33
Cartografia di base della Variante

La cartografia utilizzata per la presente Variante e’ ctata
ottenuta per ingrandimento della base catastale e diretta-
mente aggiornata con i limiti che quecsta operazione compor-
ta, realizzando una carta 1:500 per il centro di Asciano.

Art. 34
Disposizioni transitorie e finali

Sino all 'approvazione della precente Variante da parte della
Regione sono consentiti sugli edifici e sulle aree ricadenti
nelle zone Al e A2 di Asciano solo gli interventi piu’ re-
strittivi tra quelli previsti dagli Elenchi, approvati con
delibera regionale n.303 del 18/1/1985 e dalla presente Va-
riante (seguendo gli elaborati di carattere prescrittivo).
Fino all‘’approvazione della Variante gli edifici demoliti
per cause naturali o belliche sono soggetti a soli inter-
venti manutentori atti a garantire 1'incolumita’ pubblica
e privata.

Le aree a destinazione pubblica contigue 2l1l'Unita’ d‘Inter-
vento e facenti parte della stessa proprieta’ interessata
alla concessione dovranno essere cedute contestualmente al
rilascio della concessione stessa.

Art. 35

Adeguamento dell ‘Elenco

Stante le disposizioni che derivano dalla Legge Statale
17671939 n.1089 relativamente agli edifici di proprieta’
pubblica costituiti da piu’ di 50 anni, i Comuni sono tenuti
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all 'aggiornamento dell 'Elenco riguardo a quegli edifici che,
di fatto, vi vengano ricompresi per ecsere tracscoresi 50 anni
dal momento della loro costruzione.

Tale aggiornamento <cstante 1 automatiemo che deriva dalla
Legge n.1089, avviene mediante 1'’'assunzione di Delibera
Conesiliare, soggetta a solo controllo di legittimita’, cor-
redata dagli elaborati e documenti necessari.
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RIFERIMENTI PER LA NORMATIVA

Comune di Venezia - Assessorato all 'Urbanietica: Piano
particolareggiato per il centro storico di Burano.
Piani di coordinamento di Campo Ruga, Seco Marina,
Faludo S.Antonio. Piano di coordinamento di
S.Niccolo’ dei Mendicoli

Comune di Pavia - Piano e Normativa per il Centro Storico

Comune di Siena - Ludovico Q@Quaroni: "Siena Centro Storico,
conservazione e recupero” Electa, Milano 1983

Comune di Bologna - Piano per il Centro Storico

Comune di Livorno - Piano Regolatore BGenerale - Norme di
attuazione.

Istituto per i Beni Artietici, Culturali e Naturali della
regione Emilia Romagna - Pierluigi Cervellati:
"I confini perduti, inventario dei centri storici,
analisi e metodo”

Comune di Pisa - Centro Storico: "Provvedimenti Urbanicstici®

Comune di Calci - Pisa - "Programma per il recupero del
patrimonio edilizio”

Comune di Cascina - Pisa - "Recupero del patrimonio edilizio
esistente”

Comune di Crespina - FPiano di recupero - (M. Ciampa -
P. Lazzeroni)

Comune di Chianni - Piano particolareggiato per il centro
storico (M. Ciampa)



Comune di Montevarchi - Patrimonio storico, organizzazione
delle conoscenze, banca dati e sicstemi informativi

urbani

Comune di Montecarlo - (Lucca) - "Wariante al P.d.F. centro
storico”

Buaderni di Urbanicstica Informazioni n. 88 ~ 1984 - "Piani

della terza generazione in Emilia-Romagna”

"1 piani regolatori e le nuove icstruzioni tecniche" -
Seminari di informazione 1987 - Regione Toscana

In rapporto alla costruzione di siztemi informativi edilizi:
Comune di Fadova - Sistema informativo urbano

E anche:

Atti del 10A <cimposio dei sictemi informativi urbani.
= Urban data management - Padova 1984
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